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Francesco
Ernani

ROCK

Ligabue e Piero Pelù
dedicano un brano
ai profughi del Kosovo

Ernani, quasi fatta per l’Opera?
«Ma ne devo parlare con Rutelli»

MEGACONCERTI

Pavarotti & Friends:
c’è anche Jackson

■ Finorailmondomusicale italiano
nonsièparticolarmentedistinto
periniziativeopresediposizionea
favoredellapaceinKossovoedel-
lasolidarietàconlemigliaiadi
profughi infuga.Maqualchese-
gnalecominciaadarrivare.Piero
Pelù,leaderdeiLitfiba,eLuciano
Ligabue,hannovolutodedicareai
profughidelKosovounbranodegli
anniSettantadi IggyPop,«The
passenger».Laloroperformance
èavvenutadurantelaregistrazio-
nedi«Taratatà»,ilprogramma
musicalediRaiunocheandràin
ondavenerdì9aprile.Nelcorso
dellastessapuntatasonostati
ospitianchegliSkunkAnansie.

FIRENZE Diven-
ta socio del teatro
Comunale con
centomila lire!
Tanto basterà in-
fattialsingoloap-
passionato di
musica per meri-
tarsi l’appellativo di membro d’onore
nello speciale albo che il teatro fioren-
tino istituirà per raccogliere fondi. È
l’ultima trovata uscita dal «cappello»
del sovrintendente Ernani, che un po‘
pensaall’allettantepropostachearriva
dall’Opera di Roma dopo ledimissioni
di SergioSablich, unpo‘cercadiattrar-
re nuovi soci per la Fondazione del suo
teatro. Con il taglio del nastro del 610

Maggio musicale fiorentino, il 15 apri-
le, partirà una campagna di «fund-rai-
sing» a misura di tutte le tasche, dal-
l’appassionato che potrà versare appe-
na centomila lire, al più facoltoso di-
sponibilea staccareunassegnoaseize-
ri e a diventare «membro benefattore»
della fondazione del Comunale. Il
«fund-raising» si è reso necessario dal
momentocheisociprivatichefinorasi
sono fatti avanti insieme non raggiun-
gono la quota di oltre 5 miliardi che
serveallafondazionepercoprireil12%
del contributo statale (siamo a poco
più di 3 miliardi). E se i sociprivati non
arriveranno a sborsare la giusta cifra, il
Comunalesi tuteleràdandoloromeno
potere nel consiglio d’amministrazio-

ne: una recente modifica dello statuto
prevede che non avranno facoltà di
nominareunquartorappresentante.

Se Ernani le sta provando tutte per
traghettare felicemente il Comunale
nelnuovo millennio (nel ‘98per lapri-
ma volta da qualche anno il bilancio si
è chiuso con un piccolo avanzo), e an-
che vero che moltopresto potrebbe as-
sumere una nuova sfida, quelladell’O-
pera di Roma. Il sovrintendente rac-
conta che lapropostaèarrivatadel tut-
toinaspettataechestaancoradeciden-
do. Cruciale sarà l’incontro che avrà la
prossima settimana col sindaco Rutel-
li. «Poi deciderò se accettare o meno -
spiega - Spero solo di poter scegliere
contranquillità».

E,apropositodelDuemila,ildiretto-
re artistico del Comunale,CesareMaz-
zonis,hapresentatoilMaggiodelpros-
simo Millennio, che si inaugurerà con
un classico del repertorio: La Traviata
(diretta da Mehta). Nonostante que-
sto debutto così popolare, Mazzonis
promette un programma pieno di
musica contemporanea. Un primo
assaggio sarà Impressions d’Afrique,
opera commissionata al composito-
re Giorgio Battistelli. Ma in pro-
gramma ci sono anche la terza tappa
del viaggio di Luca Ronconi nell’o-
pera di Monteverde con l’Incorona-
zione di Poppea, l’Evghenij Onegin di-
retto da Bychkov e La fanciulla del
West. DOMITILLA MARCHI

■ SaràMichaelJacksonla«star»dellaprossimaedizione
delPavarotti&Friends, ilconcertoneinprogrammail1
giugnoalParcoNoviSaddiModena,cheavràperospiti
ancheMariahCarey,GloriaEstefan,B.B.King, iBoyzo-
ne,RickyMartin,LionelRichie,LauraPausini,Renato
ZeroeZucchero.Èancorainforse, invece, lapartecipa-
zionediGianniMorandi.Leindiscrezionisulcastdel
concertodiPavarottisonostateconfermateieridaNi-
colettaMantovani,compagnadelcelebretenoreere-
sponsabiledelladirezioneartisticadellamanifestazio-
ne.«Jackson-hadichiaratolaMantovani-èdatanto
tempoamicodiLuciano.Quandoglihafattoquesta
proposta,Michaelneèstatoentusiasta».Dopoleedi-
zionipassatededicateallasolidarietàconibambini
dellaBosniaedelleLiberia, ilconcertodiquest’anno
serviràaraccoglierefondiperlacostruzioneditrecen-
tri inGuatemalaper«losviluppoelatuteladellacultura
edelleusanzedellaminoranzaindia».

Pop nostalgia
Torna McCartney
senza i Beatles
Ristampato «Band on the Run» coi Wings
Classici, inediti e curiosità in un doppio cd
DIEGO PERUGINI

La Bbc ha appena incoronatoYe-
sterday come la canzone più bel-
la del secolo. Ma per gli affama-
ti del credo «beatlesiano» c’è un
altro gustoso boccone. Stavolta,
però, non si tratta di inediti tro-
vati chissà dove e miracolosa-
mente portati alla luce. E, a dire
il vero, non si tratta nemmeno
di Beatles in senso stretto, ma di
quello che è avvenuto dopo.
Parliamo,
quindi, del
Paul McCar-
tney solista,
che proprio
pochi giorni
fa, a New
York, è stato
ammesso fra
le grandi glo-
rie della Rock
& Roll Hall of
Fame. Per l’oc-
casione la Emi
ha rispolverato uno dei mo-
menti migliori della carriera
post-Beatles di Paul, Band on the
Run, lavoro che ha compiuto
ormai venticinque anni.

Per celebrare il compleanno
ecco un piccolo cofanetto di
due cd a tiratura limitata: il pri-
mo ripropone l’intero album
con la famosa copertina che in-
clude anche star del cinema co-
me James Coburn e Christopher
Lee; il secondo contiene una se-
rie di curiosità a uso e consumo
dei fans, come versioni acusti-
che, provini, soundcheck, regi-
strazioni live dei brani classici,
uniti a interviste a Paul e Linda
sulla genesi del disco. Genesi
che fu molto travagliata già an-
cora prima di partire per Lagos,
Africa, luogo scelto per le inci-
sioni: la sera prima, infatti, due
dei Wings (la band che accom-
pagnava Paul) diedero forfait,
costringendo gli altri, cioè Lin-
da, Denny Laine e lo stesso
Macca (che suonò anche la bat-
teria), a un superlavoro.

Arrivati in Africa la situazione
sembrò subito precipitare: lo
studio di registrazione era mol-
to rudimentale, il clima pessi-
mo, e lo stesso Paul subì, prima,
una rapina con coltello alla gola
e, poco tempo dopo, un attacco
da spasmo bronchiale. Insom-
ma, un disastro. Che, però, por-
tò bene, tanto che l’album,
uscito alla fine del 1973, ven-
dette alla fine otto milioni di
copie in tutto il mondo, risul-
tando il «best seller» britannico
del 1974. Vinse, inoltre, due
Grammy e il referendum an-
nuale di Rolling Stone, anche se
leggenda vuole che Paul prefe-
risse a tutti gli onori i compli-
menti di Keith Moon per come
se l’era cavata alla batteria. Mi-

nuzie nostalgiche a parte, l’a-
scolto del disco ancora oggi è
piacevolissimo e riconferma
Band on the Run come una delle
poche isole felici nella storia,
non sempre esaltante, del
McCartney «solo». Qui ritrovia-
mo una carrellata di pop-songs
ispirate e divertenti: la pirotec-
nica «title-track» (praticamente
tre canzoni in una!), le delicate
Bluebird e Mamunia, la surreale
Picassòs Last Words, le rockeg-
gianti Jet e Helen Wheels, e un
paio di gioiellini sanguigni co-
me Let Me Roll It e Nineteen Hun-
dred and Eighty Five.

Prima di allora Macca aveva
sfornato a suo nome un paio di
album frammentari e altalenan-
ti (seppur non privi di qualche
impennata), poi aveva formato
i Wings, band di discreti com-
primari con la moglie Linda ai
cori e alle tastiere. I primi risul-
tati furono il bruttissimo Wild
Life e il più decente Red Rose
Speedway, che perlomeno pote-
va vantare un hit ultramelodico
come My Love. Band on the Run
fu una sorpresa per la vena ri-
trovata e la freschezza dei suo-
ni: peccato che, nelle successive
prove coi Wings, il miracolo
non avvenne più. E ci toccò sor-
birci dischi mediocri come At
the Speed of Sound, London Town
e Back to the Egg, che nel 1979
chiuse definitivamente e senza
gloria l’avventura dei Wings.

«DAILY MAIL»

Nuovo amore per
Paul? Lui smentisce:
«Solo pettegolezzi»
Nuovo amore per Paul McCar-
tneysecondoiltabloidlondinese
«Daily Mail». Ma l’ex-Beatle
smentisce con veemenza. «Sono
insinuazioni
completamen-
te infondate e
di cattivo gu-
sto»,hadichia-
rato sir Paul in
polemicaaper-
ta con le noti-
zie secondocui
ha già smesso
gli abiti del ve-
dovo inconso-
labile a meno
diunannodal-
la morte del-
l’amatissima
Linda. La nuova fiamma si chia-
ma SueTimney,ha52anni, è fre-
scadidivorzio,falastilistaedera
molto amica di Linda. Sue e Paul
passerebbemoltotempoinsieme
nella grande fattoria che McCar-
tney possiede nel Sussex. Trami-
te un portavoce, l’ex-Beatle ha
però negato: Sue Timney «non è
nemmeno un amica stretta» e va
daluiperragioni«esclusivamen-
teprofessionali».

SODALIZI STORICI

Da Marley al Boss: tutte le band di culto
■ MITI
RESISTENTI
«Yesterday»
incoronata
dalla tv inglese
Bbc la canzone
più bella
del Novecento

Band on the Run è
un grandealbum.
Non importa chi ci
suona: potete chia-
marli Wings, ma è
la musica di Paul
McCartney. Ed è
bella musica». La
frase di John Len-
non è chiara: inuti-
le nascondersi die-
tro a sigle e confon-
dersi con altri mu-
sicisti. Il leader c’è,

si sente, e prevale su tutto. Ma ci so-
no casi e casi. Perché se i Wings fu-
rono sempre e solo McCartney, la
storia del rock fornisce altri esempi.
E dimostra che i gruppi d’accompa-
gnamento non sono soltanto sem-
plici spalle intercambiabili, ma a
volte sono fonte d’ispirazione e con-
tribuiscono a creare un «suono» in-
confondibile.

Il caso più vistoso è quello di Bob
Dylan con The Band: qui ci furono

vera collaborazione e grandi risultati
(The Basement Tapes, tanto per citare
un titolo), forse perché c’erano in
ballo musicisti eccelsi come Robbie
Robertson, Levon Helm e Rick Dan-
ko. Non per nulla il gruppo riuscì,
poi, a continuare da solo, spesso con
ottimi risultati. Lo stesso Dylan, per
un tour anni Settanta, mise in piedi
un supergruppo estemporaneo, la
Rolling Thunder Revue, dove milita-
vano Roger McGuinn. Mick Ronson,
Joan Baez e molti altri. Sempre nel-
l’area miti del rock arriviamo a
Frank Zappa e le sue Mothers of In-
vention, protagonisti di una stagio-
ne storica, e ai Bluesbreakers del vec-
chio leone inglese John Mayall.

Quindi, Jimi Hendrix: il sommo
chitarrista lavorò, soprattutto, con
due band. La prima, amatissima da
pubblico e critica, fu l’Experience; la
seconda, meno apprezzata, fu la
Band of Gypsies: entrambe, a loro
modo, influenzarono il suono e la
direzione musicale di Hendrix. Pas-

siamo oltre e veniamo a Neil Young:
il suo nome e i suoi dischi migliori
sono legati ai Crazy Horse, gruppo
con cui Neil si trova a occhi chiusi. E
che dire della E-Street Band di Bruce
Springsteen? Quando il «Boss» di-
chiarò che voleva farne senza, i fans
si disperarono. Perché quei musici-
sti, magari non eccezionali dal pun-
to di vista tecnico, erano strepitosi
in quanto a grinta, affiatamento ed
energia. Molto attesa, perciò, la loro
«reunion», che toccherà l’Italia in
aprile. E poi come non ricordare Bob
Marley coi Wailers, un sodalizio arti-
stico-personale che soltanto la mor-
te del leader potè spezzare?

Sul versante culto ritroviamo infi-
ne due stagionati rocker americani
del calibro di Bob Seger e Tom Petty,
rispettivamente fedelissimi alla Sil-
ver Bullet Band e agli Heartbreakers.
Mentre, in Inghilterra, sono in molti
a rimpiangere l’Elvis Costello più ag-
gressivo alla guida dei bravissimi At-
tractions. D. PE.

Paul McCartney
attraversa
le strisce
pedonali
di Abbey Road
Qui sopra,
la E-Street
Band
Sotto,
«Quattro
matrimoni
e un funerale»

ALFIO BERNABEI

LONDRA Un film leggero leggero
eppure il rombo delle critiche ha
portatoagalladifettitutt’altroche
insignificanti. Notting Hill, appe-
na presentato a Londra, viene
pubblicizzato come il seguito di
Quattro matrimoni e un funerale -
stesso attore, regista, soggettista
- e ci si aspettano accoglienze
frizzanti. Ma tra le prime reazio-
ni se ne registrano alcune di di-
sappunto e irritazione.

Una polemica simile, alcuni
anni fa, scoppiò a causa della
campagna pubblicitaria di una
grossa società automobilistica.
La foto incriminata mostrava
una ventina di operai sorridenti
che facevano pubblicità al pro-
dotto del loro lavoro. Ma due o
tre operai neri che erano stati
reclutati dal fotografo non si ri-
conobbero: fisicamente erano

lì, ma qualcu-
no aveva pas-
sato una ma-
no di bianco
sulla loro pel-
le. La loro
identità raz-
ziale era stata
cancellata ma-
gari per evita-
re reazioni ne-
gative tra i po-
tenziali acqui-
renti.

Anche Notting Hill, film dolce
e innocuo, contiene un effetto
di rimozione un po‘ sospetto.
Notting Hill è il quartiere londi-
nese dove è stato girato il film,
una zona nota per il suo multi-
culturalismo e l’altissima per-
centuale di gente nera. Ancor
prima di Brixton, è stato il quar-
tiere degli immigrati dalle Indie
occidentali. Qui arrivarono le
grandi ondate dalla Giamaica e

da Trinidad, qui scoppiarono le
sommosse dei neri negli anni
’50. Qui, ogni anno, si svolge il
famoso Notting Hill Carnival
che attira fino ad un milione di
persone e che è considerato la
più grande kermesse nera d’Eu-
ropa. Ebbene, l’identità del
quartiere è stata quasi comple-
tamente cancellata dal film
omonimo, proprio come nella
fotografia di cui si parlava pri-

ma. Non che siano stati elimi-
nati i neri al computer - in giro
ce ne sono troppi - ma la storia
è tutta color panna.

Certo, Notting Hill non è un
film d’impegno sociale. È la sto-
ria di Hugh Grant, impiegato in
un negozio di libri di viaggi,
che «sbatte» contro un’attrice
americana (Julia Roberts) nei
paraggi di Portobello Road e le
rovescia dell’aranciata addosso.
La invita a casa sua per asciugar-
si e da lì comincia un lungo cor-
teggiamento, tra occhiali neri e
tic nervosi. Passa il tempo, più
di un anno, la vita continua,
ma del carnevale - un megae-
vento che richiede mesi di pre-
parazione e coinvolge tutti gli
abitanti - neppure l’ombra. È
come andare a Niagara senza
trovarci le cascate. «Una strana
omissione che qualcuno avreb-
be dovuto almeno spiegarci»,
ha scritto Peter Bradshaw sul

«Guardian». Tra coloro che so-
no rimasti irritati da questa la-
cuna c’è il romanziere nero Fer-
dinand Dennis: «Notting Hill è
il quartiere dei caffé marocchi-
ni, dei fruttivendoli giamaicani,
dei negozi di musica reggae... e
naturalmente è il quartiere del
carnevale. Una fantastica cele-
brazione della convivenza di di-
verse culture che dà un senso
concreto alla definizione di
”villaggio globale”». E conti-
nua: «Il film ignora la diversità
e la ricchezza delle culture. Mo-
stra una Londra anacronistica,
ad uso e consumo degli stranie-
ri anglofili, una Londra mono-
culturale e monorazziale. Il film
si concentra su due bianchi
middle class e mi fa pensare ad
una frase dello scrittore nero
Ralph Ellison che tanti anni fa
nel suo romanzo L’uomo invisi-
bile esclamava: “Non riescono a
vedermi!”». Dennis nota che i

molti scrittori che abitano in
questo quartiere, tra i quali
Martin Amis e Hanif Kureishi,
sono tutt’altro che ciechi quan-
do descrivono Notting Hill in
romanzi come London Fields e
Londra mi uccide. Ma anche di-
versi registi ne hanno catturato
la multiculturalità, a partire da
Temple in Absolute Beginners,
tratto dall’omonimo romanzo
di Colin MacInnes. Allora come
mai Hugh Grant, il soggettista
Richard Curtis e il regista Roger
Michell hanno optato per un
prodotto «cieco» proprio in un
momento in cui persino il go-
verno cerca di promuovere la
città come territorio multiraz-
ziale e multiculturale? Calcolo
di mercato e sfruttamento di
pregiudizi, diranno i più cinici.
Ma questo solo se pensiamo che
Notting Hill sia stato concepito
da un gruppo di ultra-conserva-
tori o da uomini d’affari molto
astuti che hanno fiutato la do-
manda di film che evochino i
tempi in cui la cultura bianca
anglosassone imperava. Il filone
para-shakesperiano, con la sua
immagine di un’Inghilterra che
non esiste più ma che vende be-
nissimo, insegna.

Hugh Grant cancella i neri dal suo film
Polemiche sul seguito (troppo bianco) di «Quattro matrimoni e un funerale»


